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Se Erdogan aspira a restaurare il Califfato
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Se qualcuno nutriva ancora dei dubbi sulle intenzioni restauratrici neo-ottomane del

sultano Erdogan, la decisione della Corte suprema turca che spiana la strada alla

riconversione in moschea di Hagia Sophia a Istanbul dovrebbe mettere in chiaro una

volta per tutte la realtà della minaccia rappresentata dai Fratelli Musulmani. 

Obiettivo della Fratellanza fin dalla sua fondazione in Egitto nel 1928, è la
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rinascita del Califfato abolito da Ataturk nel 1924. Attraverso i decenni, è passato quasi

un secolo, tale aspirazione ha trovato pieno slancio e vigore politico proprio in Turchia

nell’islamismo incarnato da Erdogan, di cui solo la decadenza culturale occidentale

poteva non riconoscerne immediatamente la vera natura. Eppure Erdogan lo aveva

detto in maniera chiara e inequivocabile già prima d’intraprendere la scalata politica e

istituzionale che lo avrebbe portato al vertice supremo del regime fondamentalista e

liberticida da lui oggi instaurato: “I minareti sono le nostre baionette, le cupole i nostri

elmetti, le moschee le nostre caserme”. E per averlo detto ha affrontato persino il

carcere. Alla sua chiarezza, non è stato però dato sufficiente credito, al punto che

Europa e Stati Uniti ne hanno persino favorito l’ascesa al potere. Inutile ora piangere sul

latte versato, di fronte al “mostro” che mostra in tutta evidenza i suoi tratti somatici.

I numerosi manifestanti accorsi nel piazzale antistante Hagia Sophia per

festeggiare subito dopo la sentenza della Corte, alzando il braccio con le quattro dita

della “rabia”, gesto tipico dei Fratelli Musulmani ripetutamente utilizzato da Erdogan,

hanno così lanciato la sfida dell’islamismo al mondo intero, come a dire: “Siamo tornati,

e vinceremo”, una dichiarazione di guerra che ha scaldato i cuori dei milioni di seguaci

della Fratellanza diffusi e ben radicati in tutti i continenti. Niente più ricerca del dialogo e

della coesistenza pacifica tra religioni e culture diverse, dunque, ma sottomissione e

predominio, a partire da Hagia Sophia, simbolo della chiusura del capitolo storico delle

guerre con il cristianesimo, capitolo che Erdogan ha invece riaperto, rilanciando

contemporaneamente con le sue dichiarazioni (in arabo) quello relativo a Gerusalemme

e alla moschea di Al Aqsa, quali culmine della riconquista del Medio Oriente di ottomana

memoria.

Le vicende di Siria, Egitto, Tunisia, Libia, per citare i casi più eclatanti, non ci

dicono ancora nulla? Come contrastare, oggi e domani, l’espansionismo militare

islamista capitanato da Erdogan, che per avanzare si serve senza scrupoli anche del

terrorismo jihadista? Il prossimo passo sarà la ricostituzione ufficiale del Califfato: il

sultano Erdogan I e i suoi successori non si fermeranno.


